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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CHIOSCO. Nina, Principessa, Strega. (4’15”)

Nina ha appena finito di confezionare un PUPAZZO che rappresenta Orco Rubio.

NOTA. L’intera puntata, come si vedrà, è imperniata sul desiderio che questo pupazzo suscita in Nina Corteccia e Principessa Odessa  come “oggetto transizionale”, il classico orsacchiotto di peluche: la fattura del manufatto dovrà quindi essere particolarmente curata, e orientata a queste caratteristiche.

NINA CORTECCIA (mostrando il pupazzo)
Ciao, amico di Tonio! Sei arrivato giusto in tempo: appena finito, guarda! Non è una meraviglia?…

Certo che è Orco Rubio, proprio lui! Un pupazzo di Orco Rubio. E devo dire che mi è venuto proprio bene!

Non è tutto opera mia, eh? Gli abitini li ho fatti fare su misura dallo Gnomo Sartore, per i dettagli del viso mi ha aiutato il Pittore di Corte, gli stivali magici li ha fatti lo Gnomo Calzolaio… Eh sì, questa volta volevo proprio essere sicura che riuscisse bene, perché è un pupazzo da collezione. Me lo ha chiesto Strega Salamandra come regalo per una sua amica strega di un regno lontano, collezionista di pupazzi di creature magiche.

(guarda la sua opera) Eh sì, direi che migliora di un bel po’ l’aspetto di quel bestione dell’Orco, che ne dici?

PRINCIPESSA ODESSA (voce fuori campo)

Ehi, per mille corone future! Cos’è quella meraviglia?

Entra la Principessa, punta diritta sul pupazzo, tende le mani per averlo.

Con un po’ di reticenza, Nina glielo cede. La Principessa lo esamina da esperta.

NINA CORTECCIA
Ciao Principessa Odessa. Ti piace?

PRINCIPESSA ODESSA
Ma è… super-extra-arci-ultra‑ fantastico! Un peluche così non lo vedevo da un pezzo! Dove l’hai preso?

NINA CORTECCIA
Non è un peluche, e non l’ho preso: l’ho fatto io.

PRINCIPESSA ODESSA
Davvero, Nina Corteccia? Ma… Io non sapevo che fossi così brava! Io me ne intendo di peluche, e questo è veramente… splendido! Me lo vendi?

NINA CORTECCIA
Purtroppo non posso, Principessa, e non è un peluche: è un pupazzo da collezione.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh, senti, chiamalo come vuoi. È morbido, è bello, è simpatico, è un dolcissimo orco di peluche. Un vero… 

(ci pensa un po’, poi) … un vero Orcacchiotto!

E anch’io faccio la collezione: quanti eurolilleri vuoi?

Nina le prende l’Orcacchiotto dalle mani, garbata ma decisa.

NINA CORTECCIA
Ti ho detto che non posso vendertelo, Principessa Odessa.

L’ha già comprato Strega Salamandra per una sua amica strega che fa la collezione. Mi dispiace.

La Principessa continua a sbirciare l’Orcacchiotto con un’aria molto delusa.

Nina la guarda, un po’ sorpresa di questa delusione.

Però… Dài, Principessa, non prenderla così! 

Io pensavo… be’, pensavo che tu non giocassi più con le bambole e i peluche.

PRINCIPESSA ODESSA (piccata)
E infatti non gioco più da un pezzo! Ho regalato alle bambine del regno i miei settecento orsacchiotti, scoiattoli, fatine, pinocchietti e bambole reali. Non ho più “quasi” nessun bambolotto. E non ne voglio neanche più: sono una ragazza grande, io, oltre che una Principessa!

Però… ogni tanto… se ne vedo in giro qualcuno che mi piace… be’ lo prendo anch’io “per collezione”.

E ora voglio quello!

STREGA SALAMANDRA (voce fuori campo)
E ti dovrai tenere il desiderio, testolina coronata!

Entra la Strega Salamandra, si avvicina decisa al bancone, prende il pupazzo dalle mani della Principessa, lo osserva con aria schifata.

STREGA SALAMANDRA
Cosa sarebbe questo coso? Un orco?

NINA CORTECCIA (delusa)
Non ti piace, Strega Salamandra?

STREGA SALAMANDRA
Oh sì, certo, è fatto bene… Ben disegnato, ben cucito… Ma io volevo un Orco, per mille fulmini! 

Non un dolce bambolotto scimunito.

Un vero Orco, truce e duro, peloso e puzzolente!

PRINCIPESSA ODESSA
Ma certo, cara Strega! Te lo compro io. E te lo pagherò così bene che in quattro e quattr’otto potrai farti fare dalla folletta qui… (sguardo risentito a Nina) un orcacchione brutto e puzzoso come piace a te.

STREGA SALAMANDRA
Scordatelo, poverina! È tardi, mi serve, e per l’uso che devo farne va benissimo anche così.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma davvero lo devi regalare a una strega? E che se ne può mai fare una strega di una creatura così… così deliziosa?

STREGA SALAMANDRA
Affaracci suoi! E miei! Insomma, di tutti tranne che tuoi!

E mi venga il colpo della strega se non mi avete fatto perdere mezza giornata, dando aria alle vostre dentature! 

Tu, Corteccia! Passa a prendere i soldi nel mio antro.

E senza aggiungere altro, la Strega prende l’Orcacchiotto e se ne va.

Con due grossi sospiri, le due guardano dalla parte dove è uscita, poi:

NINA CORTECCIA
(sospira) Eh! Era un gran bel pupazzo di Orco.

PRINCIPESSA ODESSA
(sospira) Sì, un gran bel peluche.

NINA CORTECCIA
Non era un peluche. Ma è andato!

PRINCIPESSA ODESSA
Eppure, quando ha detto “per l’uso che devo farne va bene anche così”, non sembrava che pensasse a un regalo.

NINA CORTECCIA
Povero Orcacchiotto, chissà che sorte lo attende.

PRINCIPESSA ODESSA
Magari si mettono insieme, lei e la sua amica strega, e ne fanno una cavia per esperimenti magici, per incantesimi terrificanti! Brrrr…

NINA CORTECCIA
No, siamo sempre un po’ troppo sospettose, noi.

Povera Strega! Magari l’amica collezionista era tutta una scusa, e lei lo voleva per sé, per coccolarlo un po’.

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, certo! Te la vedi tu Strega Salamandra che culla e coccola il suo Orcacchiotto?

Le due improvvisano una pantomima della Strega che culla e ninna un pargolo.

“Dormi dormi, bimbo adorato

Se non vuoi essere strafulminato…”

NINA CORTECCIA
“Dormi, pargolo mio preferito

Se non vuoi essere incenerito…”

Le due ridono di gusto.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega. (2’30”)

Cullando e ninnando l’Orcacchiotto in forme simili a quelle che scimmiottavano le due ragazze, la Strega si avvicina a un piano ricavato nel suo antro (un cassetto aperto con un piano appoggiato sopra?), su cui cade una luce arcana. 

STREGA SALAMANDRA
Dormi dormi, Orco adorato

Se non vuoi essere strafulminato

Dormi, Orcolo mio preferito

Se non vuoi essere incenerito…

Ecco, stai giù e stai fermo!

Depone malamente il pupazzo sdraiato sul piano.

Va al leggio, apre il Libro Nero degli Incantesimi, lo consulta.

Ora vediamo cosa dice il mio Libro Nero.

Dunque… Bambole… pupazzi… feticci… Ecco:

(legge) “Incantesimi attraverso le bambole.

Fin dalle civiltà più antiche streghe e maghi hanno esercitato l’arte dei simulacri magici. 

Gli antichi Egizi, per esempio, scolpivano i loro Ushabti, statuine di uomini e animali cui il mago dava vita, e che usava come schiavi per compiti faticosi e difficili…”

(parla) Uhm… ci siamo quasi, direi. Vediamo qui…

(legge)  “Incantesimi per agire sulla persona vera attraverso una bambola che la riproduce”.

(parla) Focus! Centro! Il capitolo è proprio questo, e… 

(sfoglia avanti) pentolacce e pentolume!… è anche piuttosto nutrito: incantesimi e formule di tutti i tempi e in tutte le rime: egizi, maya, greci, latini, africani…

Si direbbe che le mie antenate streghe abbiano continuato a giocare con le bambole anche da grandi… e per migliaia di anni!

Bene: ora tocca a me. Sceglierò… questa!

Col Libro Nero in mano, tracciando gesti arcani sull’Orcacchiotto, legge:

L’incanto mio ti ha vinto

Tu sei mio prigioniero

Ciò che io faccio al finto

Accada pure al vero

(legge) “Pronunziare il nome della creatura che si vuole imprigionare”…

(pronuncia solennemente) ORCO RUBIO!

Orco Rubio sei bambola

Orco Rubio sei corpo

Ciò che faccio alla bambola

Sia fatto pure al corpo

Se io tocco tu senti

Se io piego ti pieghi

Con catene potenti

Questa magia ti leghi

Ecco fatto! E ora… divertiamoci un po’!

Terminato l’incantesimo, prende a muovere braccia e gambe dell’Orcacchiotto. Concordare il più possibile i movimenti della “marionetta” con quelli che fra poco vedremo compiere all’Orco.

Sei pronto, “Orcacchiotto”? Allora via!

Muovi un po’ le gambine… così… un calcetto… due calcetti… tre calcetti…

Poi una bella marcia: unò buè, unò buè, unò buè…

Poi… gambe larghe… gambe strette… gambe larghe… gambe strette…

E ora le braccia: in alto… in basso… in alto…in basso!

Nuotare… volare…camminare… (etc.)
 AUTONUM  PIATTAFORMA e RIVE DEL LAGHETTO. Orco. (2’)

Orco Rubio, che dormiva sotto la Piattaforma, all’improvviso è svegliato da qualcosa che lo forza ad alzarsi, portarsi in luogo aperto, e lì cominciare a muovere braccia e gambe come un burattino, nei movimenti che la Strega comandava nella scena precedente.

ORCO RUBIO

Ehi… oh! Ma… Chi… chi mi toccheggia?… 

No, nessuno mi toccheggia, e allora?

(…) Orco me! Ma cosa struccede?… Chi mi fa alzare?

Io… io non voglio alzarmi… Aiuto!…

Lasciami, mano indivisibile!… 

(…) Il gambo… sta’ giù, gambo, non gambeggiare, io non voglio gambeggiare!… E… e ora?

(…) No, dove vai Orco?… Dove vai! Non andare! Non marcire la marcia… no! Aiuto!

(…) E poi… gambi! Fermi, gambi! No! Aiuto!…(etc.)
Per una scena così “corporea”, naturalmente, le battute possono essere in parte sostituite da versi e mimica che il testo non può prescrivere.

Dopo una durata a giudizio della regia, lo strano fenomeno cessa.

Stremato, ansimante, l’Orco si guarda intorno, in cerca di cosa possa averlo causato. Prova a muovere gli arti per verificare se rispondono ai comandi; prova una o due camminate, etc. Quindi si porta sotto la Piattaforma, e lì prende e scrutare per terra, negli anfratti, in cerca di qualcosa.

Io non comprendio cosa può muovere bracci e gambi di un Orco, se un Orco non vuole!

Forse… un serpentolo velenoso, con qualche veleno che fa sbracciare e sgambare!

Dove sei, serpentolo?… Qui no!… Serpeggia fuori, brutto coso muovigambi!… Qui nemmeno…

(si ferma, si gratta la testa)

No: forse il serpentolo è fuggito. Ma ora…

(si guarda intorno, poi fissa la Piattaforma)

… ora l’Orco ha una grande Orchidea!

L’Orco si arrampica sulla Piattaforma, e vi si sdraia.

Qua sopra i serpentoli che fanno sbracciare e sgambare… non serpeggiano di certamente! E allora io… posso… grunf!… (sistemandosi e sbadigliando)

Posso riprendere il mio… Ahuuung!… il mio orcosonno!

 AUTONUM  CHIOSCO. Nina, Principessa.  (5’)

Nina ha posato sul bancone il Librone Portaparole, e legge con la Principessa.

NINA CORTECCIA (legge)
“Bambole e pupazzi son giocattoli antichissimi che i bambini hanno usato fin dalla notte dei tempi.

Gli archeologi hanno trovate bambole, tinte a vivaci colori e vestite di bei costumi, nelle tombe degli Aztechi.

Una delle più antiche è stata trovata a Babilonia, ed è in alabastro, con gambe e braccia mobili.

In Egitto erano fatte di legno dipinto, mentre greci e romani le fabbricavano in legno, osso, stoffa e argilla, e per loro costruivano anche case e accessori in miniatura.

In certe regioni di Città Laggiù è ancora vivo l’uso di curare e tramandare le bambole di madre in figlia.

In Giappone, per esempio, alcune bambole di grande pregio vengono onorate e esposte per i visitatori, che le ammirano e porgono loro delle offerte in una festa dedicata alle bambole, il terzo giorno di marzo”

Finita la lettura della “voce” (che potrà essere accorciata secondo le esigenze della scena) Nina chiude il Librone e versa due bicchieri di Tiramisuper, che poi sorseggia chiacchierando con la Principessa.

PRINCIPESSA ODESSA
È una bella cosa, questa che hai letto. Le bambole, i peluche, tutti i pupazzi meriterebbero un bel giorno speciale di festa: in fondo fanno un lavoro faticoso.

NINA CORTECCIA
Eh sì! Farci compagnia, sopportare i malumori, venire a letto con noi per tutta la notte e per tutte le notti…

PRINCIPESSA ODESSA
Farsi vestire, spogliare, nutrire, lavare, giocare…

(fa il gesto d’abbracciare) Farsi abbracciare!
(sospira) Eh sì! Era un gran bel peluche!

NINA CORTECCIA
Stai ancora pensando all’Orcacchiotto, vero? 

Non era un peluche: era un pupazzo da collezione. 

Però…(sospira) Be’, anche io ci sto pensando.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma sei proprio sicura, Nina, che non sapresti farne uno uguale? Ti pagherei bene, sai?

NINA CORTECCIA
Lo so, Principessa, ma non è questione di lilleri. Se sei davvero un’intenditrice di peluche lo sai anche tu: ce ne sono alcuni che sono unici, del tutto diversi dagli altri.

PRINCIPESSA ODESSA
È vero, hai ragione. Hanno qualcosa nello sguardo…

NINA CORTECCIA
Nel modo in cui inclinano la testa…

PRINCIPESSA ODESSA
… in cui tengono le zampe…

NINA CORTECCIA
… in cui stanno lì seduti….

Il dialogo si fa più fitto, sorpreso e entusiasta, come quello di due amiche che scoprono sensazioni ed emozioni comuni, che credevano solo proprie.

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, è vero! Nel modo in cui se ne stanno lì seduti, quando passi, facendo finta di non vederti…

NINA CORTECCIA
Sì! E nel modo in cui invece, altre volte, ti guardano fisso, con le zampine messe in un modo che… che tu sai benissimo cosa vogliono dire.

PRINCIPESSA ODESSA
Prendimi prendimi!

NINA CORTECCIA
Prendimi in braccio!

MUSICA

Canzone “ORSACCHIOTTI” – Testo di B. Tognolini

PRINCIPESSA ODESSA
Le bambole e i pupazzi non sono come noi

Non parlano, ma dicono

Non pensano, ma fanno

Non vivono avventure di guerrieri ed eroi

Non hanno niente, eppure

Non prendono, ma danno

Ma ciò che ti fa sciogliere il sangue nelle vene

Lo sanno dire bene, e sai cos’è?

NINA E PRINCIPESSA

Prendimi, prendimi

Prendimi in braccio

Stringimi forte

Lo so che ti piaccio

È tutto il giorno

Che son qui che aspetto

Son la tua bambola

… il tuo orsetto

NINA CORTECCIA
Le bambole e i pupazzi non vivono davvero

Non crescono, ma invecchiano

Non cambiano: son loro

Siamo noi che cambiamo, andiamo nel futuro

Li porteremo in cuore

In una stanza d’oro

Perché ciò che fa sciogliere il sangue nelle vene

Lo sanno dire bene, e sai cos’è?

NINA E PRINCIPESSA

Prendimi, prendimi

Prendimi in braccio

Stringimi forte

Lo so che ti piaccio

È tutto il giorno

Che son qui che aspetto

Son la tua bambola

… il tuo orsetto

Finita la canzone, la Principessa fa un ultimo grande sospiro, e si risolve:

PRINCIPESSA ODESSA
Basta, ho deciso Nina! Andrò da Strega Salamandra e le farò un’ultima, generosissima offerta per il suo l’Orcacchiotto. O almeno… o almeno per farmelo vedere e prendere in mano un’ultima volta.

NINA CORTECCIA (le sorride, complice)
Buona fortuna!

Principessa Odessa esce.

Rimasta sola, Nina prende dal cassetto della manualità RAFFIA COLORATA ed ELASTICI, e presenta la breve manualità delle BAMBOLINE DI RAFIA (così breve e semplice che, per una volta, può convivere con la canzone).

Vedi Scheda allegata 168 L'Orcacchiotto - Bamboline 01.jpg e … 02.jpg 

Già, ghiande e pinoli, temo che ne avrà bisogno!

Non credo proprio che la Strega molli l’osso.

Chissà cosa ha in mente di fare con quel povero Orcacchiotto! Mah, staremo a vedere.

Intanto, con questi avanzi di rafia colorata, mi è venuto in mente di fare qualcosa per consolare almeno un poco la Principessa Odessa del suo inconsolabile desiderio.

Costruiremo delle bamboline di rafia. 

Non ci vuol nulla, guarda: un paio di ciuffi di rafia e degli elastici. E cominciamo. Per prima cosa, tagliamo una manciata di rafia di circa venti centimetri. Poi la stringiamo con un elastico qui in cima…

Nina prosegue con battute libere adeguate alle operazioni, portandole più o meno avanti secondo le esigenze di durata della scena (e della puntata).

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Principessa.  (2’)

La Strega guarda trionfante l’Orcacchiotto, posato sul suo ripiano.

STREGA SALAMANDRA
Bravo Orcunculus! Non ho ancora visto coi miei occhi il tuo paparone grande, Orco Rubio, sbracciarsi e ballare ai miei comandi, ma sono sicura che lo fa perfettamente, 

e che questo incantesimo funziona orribilmente bene!

Ora perdonami se ti lasco un po’ da solo, ma devo dedicarmi… come dire… a preparare il vostro futuro: il tuo… e soprattutto quello del nostro amico Orco. 

In quel momento arriva la Principessa: sta per entrare nell’antro, ma quel che sente la persuade a nascondersi presso la soglia e stare ad ascoltare.

Grazie a te, bambolotto, farò di quel bestione demente uno sgherro invincibile per il dominio del Fantabosco!

Quando l’incantesimo sarà perfezionato, non ci sarà più bisogno di muoverti braccia e gambe: basterà darti gli ordini con voce chiara e forte, e Orco Rubio, ovunque sia, li eseguirà. E puoi già immaginare che ordini siano, vero?

(in attitudine di imperioso generale)

‘Orco Schiavo, va’ al chiosco di Tonio e… devastalo!

Spacca, capovolgi, distruggi! Con le tue braccione solleva il bancone e portalo qua! E se lo sciocco folletto si oppone, porta qua anche lui, legato come un baco!’

E poi…

‘Orco Schiavo! Va’ nelle lande desolate della Gola del Drago, svelli e portami mille lastroni di Roccia Abbrustolita, e con quelli costruisci il mio Nero Castello di Salamàndrul, nel punto esatto dove viveva il povero folletto babbeo tutta la sua corte di buoni pannocchioni!’

Ah ah ah ah ah!…

Bene, per mille carciofi, non mi resta che mettere a punto questi piani. Mi ritirerò nelle mie stanze più nere e profonde, per riflettere meglio.

La Strega esce sul fondo del suo Antro. La Principessa, in punta di piedi, circospetta, si fa avanti, si avvicina all’Orcacchiotto.

PRINCIPESSA ODESSA
Sgherro? Questo bellissimo, tenero, buffolo Orcacchiotto uno sgherro scellerato al servizio della Strega? Mai sia!

Odessa prende il pupazzo e fugge.

 AUTONUM  PIATTAFORMA e RIVE DEL LAGHETTO. Orco, Principessa.  (2’45”)

Sopra la piattaforma l’Orco, provato dal misterioso episodio, ronfa con un sorriso beato. Ma lo aspetta un altro risveglio, anche se questa volta ben diverso: a occhi chiusi, senza svegliarsi del tutto, prende a crogiolarsi, sorridere, chiudere gli occhi e stirarsi, come se qualcuno lo accarezzasse.

Sarà opportuno, per tutta la scena, marcare con molta attenzione i registri di recitazione per evitare ambigui scivolamenti verso piaceri d’altro tipo: è SOLO UN CAGNONE CHE SI GODE LE CAREZZE.

ORCO RUBIO
Oooh… Ma… chi è? Mmmm… Gruf gruf!… Mamma?… Mamma Orca Zizì… che ora è, già ora di alzeggiarsi?… No, Mamma Orca, fammi stronfare ancora un po’… Eh? Cosa?… Mamma Orca?

L’Orco apre gli occhi, si guarda intorno, non vede nessuno, ma presto cede alla dolcezza delle carezze. Anche qui le battute possono essere indicative: la parte preponderante dell’azione è retta dalla mimica e dai versi di piacere e conforto.

Ma… non c’è nessunolo? E allora… chi è che mi accarrozza?… Sento… mmm… gruf gruf…

Sento delle bellerrime carrozze… e… Uhmmm!…

Forse è il vento… Forse… come c’è il Vento Baruffo… c’è anche il Vento Carezzo.

Vento Carezzo, carrozzami un po’ qui…

Mmmm… Gruf gruf… E ora qui… 

Orcobimbo… (sospiro)… Che… che sdilinquio di ginocchioli! Che squagliamento di pettùrre!

Che cuore in pancia! Queste carrozzine sono dolci come… come lardo che cola!

Orco me, io non lo so che cosa è questo, ma qualunque cosa sia… è bellerrimo!

E l’Orco si abbandona alle carezze.

In quel momento si allarga il quadro, e si scopre la causa dello strano fenomeno…

Con l’Orcacchiotto in braccio, accarezzandolo con dolcezza, la Principessa arriva sotto la piattaforma. Là si siede, si sistema, si guarda ancora una volta indietro, come temendo d’essere seguita, e finalmente si dedica alle carezze.

Senza più testo, vediamo una sequenza (estesa a giudizio della regia) di azioni speculari sui due piani: a certe precise “coccole” (guancia, testa, mento) della Principessa, corrispondono adeguate reazioni dell’Orco.

Finche Odessa, turbata da un dubbio, interrompe le carezze (reazioni buffe dell’Orco) e riflette:

PRINCIPESSA ODESSA
Un momento, Principessa Odessa! Questo Orcacchiotto è una vera super‑iper‑mega‑delizia, d’accordo. Ma…

la Strega, se ho ben capito, voleva combinare qualcosa di brutto a Tonio, usando… (carezza/reazione dell’Orco)… poverino… usando proprio lui! E in questo caso… il mio compito di futura Regina del Fantabosco non è starmene qui a giocare… con le bambole!

Odessa si alza con impeto, scuotendo un po’ il peluche (reazione).

… ma impedire questa mala impresa! Sì!

Farò così: riporterò l’Orcacchiotto a Nina Corteccia, le riferirò ciò che ho sentito, troveremo insieme il modo di neutralizzare il piano della Strega, e magari… questa meraviglia di peluche… (bacio/reazione)… resterà a me! Vieni, Orcacchiotto? Andiamo?

La Principessa si avvia decisa ed esce.

Uscita lei, una forza sconosciuta costringe l’Orco a scendere dalla Piattaforma e, camminando a marionetta, contro la sua volontà, andarle dietro.

ORCO RUBIO
No!… Ehi… Orco me! No, Orco, dove vai?… 

Gambo, perché gambeggi?… Piedonzi! 

Dove scarpate, piedonzi!… No!… (etc.)
 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega.  (45”)

La Strega torna dagli anfratti dell’Antro, cerca il suo feticcio, non lo trova.

Rovista intorno per l’antro imprecando.

STREGA SALAMANDRA
Aaaaah! Lampi dell’abisso! Dov’è?!?…

Dove ti sei cacciato, insulso pupazzo, salta fuori!

Pentoloni bollenti! Forse ho esagerato con l’incantesimo: il bambolo ha preso vita è se n’è andato chissà dove…

(si ferma, medita) A meno che… No, forse non è andato via con le sue gambe, ma… per esempio…  con un paio di agili gambette da grillo di folletta femmina!

Già! Quella Nina Cartaccia non pareva affatto felice di cedere il suo stupido manufatto. Ma la vedremo!

Io la… (gesto dell’incenerire)… la…

Come starà una statua di folletta nella prima corte del mio Castello di Salamandrul?… No, forse nella terza corte.

Preparati alla pietra, folletta sconsiderata!

Esce e s’incammina furiosa, a passo di marcia.

 AUTONUM  CHIOSCO. Nina, Strega, Principessa, Orco.  (4’)

Nina ha finito (o se è necessario finisce qui, in testa alla scena) la realizzazione delle bamboline di rafia: sono tre, unite per le mani in girotondo.

Le mostra al bambino (dando – se necessario – le ultime istruzioni).

NINA CORTECCIA
Ecco le nostre bamboline di rafia. Belle, vero?

Vedi? Con gli elastici ho allacciato le loro mani in un girotondo. Lo so, niente consolerà la Principessa della perdita del suo amato Orcacchiotto, ma se poi…

PRINCIPESSA ODESSA (voce fuori campo)
Nina! Nina Corteccia!

Entra la Principessa, un po’ affannata, con l’Orcacchiotto in mano.

NINA CORTECCIA (sorpresa e severa)
Principessa Odessa! Cosa fai con quel pupazzo in mano? Ti avevo detto che era per…

PRINCIPESSA ODESSA
Aspetta, Nina, son venuta a parlarti proprio di questo. 

Tu non lo sai cosa ci stava facendo Strega Salamandra con questo povero cucciolo! Lo ha stregato, e ora quello che fa il pupazzo fa anche l’Orco vero, Orco Rubio!

E sai cosa vuole fargli fare? Vuole fargli distruggere il chiosco di Tonio, e costruire al suo posto un grande castello nero di Roccia Abbrustolita della Gola del Drago, che chiamerà Castello di Salamàndrul!

NINA CORTECCIA
Bacche secche e strasecche!

Nina, allarmata ma anche incuriosita, prende dalle mani di Odessa il pupazzo.

E così… questo pupazzo, che io ho fatto con le mie mani, ora sarebbe una specie di… burattino stregato?

STREGA SALAMANDRA (voce fuori campo)
Proprio così, sciocca folletta!

Entra furiosa la Strega, marcia dritta sul pupazzo, lo prende. Ma Nina non lo molla.

In questa prima fase della discussione, però, tengono il pupazzo senza strattonarlo.

E ora tornerà da chi, con le sue mani, lo ha stregato! 

Dammelo! L’ho pagato, è mio!

NINA CORTECCIA
A parte il fatto che non l’hai pagato “ancora”, ma poi no, non te lo do! Io te lo vendevo perché mi avevi detto che lo avresti regalato alla tua amica.

STREGA SALAMANDRA
E così è, infatti! Stavo per fare il pacco.

NINA CORTECCIA
Davvero? E il Castello di Salamàndrul che un certo Orco vero dovrebbe costruire per te?

La Strega guarda per un istante l’una e l’altra: poi verso la Principessa:

STREGA SALAMANDRA
Ah, Serpentessa Odessa! Ho capito chi è che me l’ha preso! E che mi spiava!

Anche la Principessa si unisce al gruppo, prende in mano il pupazzo a sua volta.

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, ti ho spiato e l’ho preso. E ora lo voglio!

STREGA SALAMANDRA
Lascialo! Appartiene a me, che l’ho stregato!

NINA CORTECCIA
No! Appartiene a me, che l’ho costruito!

PRINCIPESSA ODESSA
No! Appartiene a me, che gli voglio bene!

STREGA, PRINCIPESSA, NINA  (accavallandosi)
Lascia!... Molla!… È mio!… No! È mio!… (etc.)
Le tre ora tentano di strapparselo, strattonandolo da tutte le parti.

Ecco infatti, puntuale, il vocione disperato di Orco Rubio, che entra dimenandosi e urlando come un ossesso, appunto tirato e strappato da tutte le parti.

ORCO RUBIO

Aaaah!… Basta!… Aiutolo!… Chi… chi mi tireggia!… Aaaaah! Chi mi molleggia!… Lasciatemi!… (etc.)
Scosse dall’apparizione, le tre lasciano cadere a terra il pupazzo: immediatamente anche l’Orco stramazza a terra, e sta lì. Poi vede il pupazzo, ansimante gli striscia vicino, sotto gli occhi incerti delle tre lo raccoglie, lo osserva, lo rigira, lo fiuta.

ORCO RUBIO

Questo è un Orcolo Rubiolo Piccolo. Lo riconosco.

Le tre tentano debolmente di contraddirlo, di convincerlo a cedere il pupazzo.

STREGA SALAMANDRA
Ma no, cosa dici, Orcone! È solo… solo una somiglianza!

NINA CORTECCIA
Certo! Quello è… è un pupazzo di Orco Bruno, te lo ricordi? Il vecchio Orco che viveva prima qui al Fantabosco.

ORCO RUBIO

Orco no! Questo sono io. Mi riconosco.

STREGA SALAMANDRA (melliflua)
Guardalo bene, guarda… le braccia: tu hai braccia molto più forti, più possenti…

ORCO RUBIO (inamovibile, fissando il pupazzo)
No! È io! È mio! Sono io! E sono mio!

PRINCIPESSA ODESSA
Ma Orco Rubio, è solo… solo un pupazzo che serve per giocare.

ORCO RUBIO

Nessuno può avere un Orcolo Rubiolo Piccolo, per giocare!

PRINCIPESSA ODESSA
È un… bellissimo, un dolcissimo peluche da prendere in braccio!

ORCO RUBIO

Orco Rubio è un Orco Selvaggio, nessuno lo prende in braccio! Orco Rubio… si prende in braccio da sé!

E tuonato questo proclama, Orco Rubio, tenendosi solennemente in braccio da solo, se ne va, muovendosi e camminando in modo ancora un po’ meccanico e buffo (in fondo il simulacro è ancora stregato, e lui “si sta conducendo da sé”).

Le tre si guardano. 

STREGA SALAMANDRA
Brave! L’avete proprio sistemata bene! E adesso?

Senza troppa convinzione, Nina prende dal bancone le tre bamboline di rafia.

NINA CORTECCIA (timidamente)
Io… io avrei fatto queste tre bamboline di rafia…

STREGA SALAMANDRA
Ah sì? Carine! Ora te le sistemo!

Furiosa, la Strega strappa le bamboline dalle mani di Nina, le mette sul bancone, e sotto gli occhi esterrefatti delle due ragazze, coi gesti magici appropriati, ripete la filastrocca dell’incantesimo (versione abbreviata).

L’incanto mio ti ha vinto

Tu sei mio prigioniero

Ciò che io faccio al finto

Accada pure al vero

Se io tocco tu senti

Se io piego ti pieghi

Con catene potenti

Questa magia ti leghi

Immediatamente le tre donne si vedono costrette a prendersi per mano e correre un allegro girotondo: furiosa la Strega, indecise fra stupore e divertimento le altre due.

STREGA SALAMANDRA
Per mille pentoloni! Folletta, chi rappresentavano quelle tre stupide bamboline?

NINA CORTECCIA
Noi tre!

PRINCIPESSA ODESSA
Evviva!… (canta) Giro giro tondo, strega gira in tondo!

STREGA SALAMANDRA
Maledette, lasciatemi! Non voglio giocare con voi!

NINA CORTECCIA
È il tuo stesso incantesimo che ti lega, Strega Salamandra! Ci lega tutte e tre!

PRINCIPESSA ODESSA
E fintanto che non trovi la formula per disfarlo…

(canta) Giro giro tondo, strega gira in tondo!

Le tre danzano e girano sempre più in fretta, finché danzando si avviano fuori.

Fa ancora capolino in campo Nina e riesce a stento, tirata e strattonata, a dare un rapido saluto al bambino spettatore.

NINA CORTECCIA
Ciao amico di Tonio! Non posso salutarti bene, un incantesimo di pupazzi mi tira! 

E anche tu, gioca con tutti i pupazzi che vuoi! E a lungo finché vuoi! Perché lo sai che sono magici, vero?

Tutti gli orsacchiotti del mondo, sono magici! Magici!

Ciaooooo!

Viene tirata via.
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